
EPISTOLA 

Lettura dell’epistola di Paolo ai Filippesi (2, 16 – 24) 

Fratelli, tenete salda la parola di vita. Così nel giorno di 

Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né 

invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato 

sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento 

e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi 

godetene e rallegratevi con me.Spero nel Signore Gesù di 

mandarvi presto Timòteo, per essere anch’io confortato 

nel ricevere vostre notizie. Infatti, non ho nessuno che 

condivida come lui i miei sentimenti e prenda 

sinceramente a cuore ciò che vi riguarda: tutti in realtà 

cercano i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo. Voi 

conoscete la buona prova da lui data, poiché ha servito il 

Vangelo insieme con me, come un figlio con il padre. 

Spero quindi di mandarvelo presto, appena avrò visto 

chiaro nella mia situazione. Ma ho la convinzione nel 

Signore che presto verrò anch’io di persona. 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Luca (6, 37 – 45) 

Disse il Signore: «Non giudicate e non sarete giudicati; non 

condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete 

perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, 

colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con 

la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in 

cambio». Disse loro anche una parabola: «Può forse un 

cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in 

un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, 



che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. Perché 

guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non 

ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire 

al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che 

è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è 

nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo 

occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza 

dall’occhio del tuo fratello. Non vi è albero buono che 

produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo 

che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si 

riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, 

né si vendemmia uva da un rovo. L’uomo buono dal buon 

tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal 

suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti 

esprime ciò che dal cuore sovrabbonda».  

 

 


